
Incontri con Oberto                                 anno 1993 – n° 11
Giovedì 18 Marzo XVIII
FORME E SIMMETRIE
SOMMARIO

FORME E SIMMETRIE

LEGGI E MATERIA

SINCRONICITÀ E FINALITÀ

ATOMO UNICO E SINCRONICITÀ

MAGIA E COMPLESSITÀ

COMPLESSITÀ E NEMICO

VIAGGIO NEL TEMPO E COMPLESSITÀ

LEGGI E NEMICO

SINCRONICITÀ E FINALITÀ

MAGIA E COMPLESSITÀ



… e sintesi finale della lezione

leedizionidimeditazione

FORME E SIMMETRIE

Oberto:

Questa sera parleremo di forme. In questo momento intendiamo come forme tutto quello che ha una simmetria. Però questa definizione non è ancora esatta. Prima domanda: le leggi hanno una simmetria?

Intervento:

Direi di no.

Oberto:

Le leggi non hanno simmetria, però le leggi diventano una simmetria quando si incontrano nelle forme. Allora, quando parliamo di forme il problema è che ci sono delle forme grandi o grandissime e ci sono delle forme piccole o piccolissime. Le forme grandi sono, a loro volta, formate da forme più piccole, fino ad arrivare all’atomo. Quindi teoricamente esistono delle forme come insiemi di altre simmetrie. La simmetria di ognuna di queste parti combinate poi con tutte le altre ci dà condizioni di grande complessità. Allora un altro elemento per riuscire a distinguere e a considerare le forme è il seguente: le forme, oltre ad essere distinte tra loro dalle linee di simmetrie, sono un insieme di leggi. Però non è ancora sufficiente che siano un insieme di leggi in quanto le leggi funzionano ciascuna secondo la propria specifica natura. Una forma si caratterizza per una simmetria e per delle leggi che stabiliscono un rapporto all'interno della forma stessa, ma queste leggi, poiché ognuna si muove verso una propria direzione, non sono in equilibrio, ma creano una sorta di armistizio reciproco. 

Ogni legge è guidata da una forza. Le leggi si scontrano attraverso queste forze le une nei confronti delle altre. Nel punto nel quale queste forze entrano in questa sorta di armistizio, ecco definirsi una simmetria. A questo punto interviene l'atomo unico che non disegna le forme ma che disegna le simmetrie delle forme. Ed il fine dell’atomo unico consiste nell'essere quella somma di eventi neutri che riesce a stabilire un armistizio tra le forze. Quando parliamo di una forma non è quindi sufficiente dire che è definita da una simmetria. Se partiamo dal presupposto che c'è un incontro di forze neutre che si esprimono attraverso le leggi, quando esse si incontrano in maniera casuale o meno definiscono una serie di confini. Questi confini in cui avviene un incontro di forze danno un'infinità di combinazioni possibili. Ecco allora che si definiscono le forme. Non esiste più il problema del grande e del piccolo; abbiamo un incontro di forze che, secondo confini differenti, possono definire forme che vengono contenute da altre forme. E rimangono in equilibrio grazie alla condizione specialissima dell’atomo unico che ha la facoltà di pacificare i confini.

Intervento:

Ma chi manovra l’atomo unico?

Oberto:

L'atomo unico ha una dipendenza che è legata al pensiero. Sappiamo che il flusso degli eventi neutri, quando penetrano nei confini di una serie di leggi maggiori come quelle che definiscono l’universo, sono guidati da queste leggi. Esiste però una legge delle leggi che è al di là dei confini; si tratta di una zona neutra speciale che è quella della sincronicità relativa alla direzione che può essere data alle forme e all’aspetto sincronico (ciò che può essere contrario o al di fuori di una semplice cascata di eventi o di leggi). L'atomo unico è comunque sempre questa particella che, a velocità infinita, disegna tutte le forme. Ma di fatto non è necessario disegnare tutta la forma, è sufficiente disegnarne la simmetria ed allora l'oggetto di per sé è definito. C'è una simmetria in considerazione della quale, di conseguenza, è definita la forma. L’atomo unico disegna a velocità infinita questa simmetria che è il confine dello scontro delle leggi, pacifica questi confini. Sarebbe uno spreco, da un punto di vista generale, immaginare che l'atomo unico debba disegnare per ogni istante successivo ogni posizione assunta da ogni atomo in ogni forma e in ogni insieme di forme. L’atomo fa tutto questo disegnando la simmetria tra le leggi. A questo punto sono le leggi che vengono disegnate dall'atomo unico: è la conseguenza diretta. Ma le leggi non hanno una forma perché non hanno una simmetria. Di conseguenza l'atomo unico disegna le leggi (ed è come dare il fondo ad una tela), dopodiché traccia le simmetrie adoperando la cascata di eventi come se fosse un materiale che viene fornito continuamente, come se avesse a disposizione dell’inchiostro. La sincronicità è, poi, l'elemento che, nella sua variazione più assoluta, non ha casualità successiva. Può essere un evento sincronico o meno in base ad un fruitore. Teniamo quindi presente che un evento, nel momento nel quale avviene, è sincronico ma, nel momento nel quale ci sono delle intelligenze che si muovono su questa tela (possiamo parlare di fruizione divina), ciò che viene adoperato dall'atomo unico in questa costante cascata di eventi sincronica (sincronica in quanto avviene) ha anche una motivazione. «Una motivazione» perché è un aspetto evolutivo, è un aspetto del divenire, è un aspetto della trasformazione dell'interazione tra gli oggetti i quali, essendo frutto di leggi, nella definizione delle loro simmetrie successive, definiscono le altre leggi possibili.

LEGGI E MATERIA

Intervento:

Queste forze, nel caos, prima che venissero organizzate, come si muovono? Esistono o non esistono nella condizione non ancora occupata dalla forma?

Oberto:

Esiste un campo di leggi che corrisponde alla materia. Le leggi, incontrandosi in qualche punto dello spazio e del tempo formano poi «questo» spazio e «questo» tempo. Dove si incontrano questi flussi di leggi ecco che nasce un’interazione reciproca di queste energie. 

(Vedi disegno in basso)

Nel punto in cui queste energie hanno un incontro tra loro stabiliscono una prima simmetria possibile che definiamo come il campo della materia. A questo punto tutto ciò che relativo ad una penetrazione successiva, cioè la cascata di eventi, quando entra in questi campi possibili, diventa materia, qualche cosa che obbedisce agli equilibri di leggi che sono nati in vari punti. L'atomo unico è l'ordinatore, quello che pacifica questo insieme di leggi.

SINCRONICITÀ E FINALITÀ

Intervento:

La sincronicità è una prerogativa che si riferisce soltanto all'uomo?

Oberto:

La sincronicità presuppone che ci sia qualcuno che la utilizza; parleremo allora di un evento favorevole o un evento non favorevole «a qualche cosa». Per esempio, è un'onda di sincronicità il fatto che può esistere la materia. Se non ci fosse una simile interazione di leggi non potremmo esistere così come siamo. Ma siamo sempre comunque la riproduzione di un'altra legge che ha un'importanza immensa, ed è quella della complessità. La complessità, come propria natura, ha la caratteristica di formare qualche cosa la cui somma ha un risultato superiore alla semplice somma matematica degli elementi che la compongono. Per esempio, il pensiero è un risultato non definibile nella semplice interazione di cellule cerebrali. L'evento successivo è la creazione degli eventi spirituali i quali, a loro volta, sono ancora più complessi rispetto alla semplice produzione di pensiero, e così via. C'è quella scala nella quale il risultato è sempre superiore alla semplice somma matematica precedente. In questa condizione di equilibrio l'universo produce complessità, questa interazione di leggi che per noi significa poi evoluzione. Quindi un'evoluzione sottintende una finalità, altrimenti ci sarebbe soltanto una casualità, sarebbe sempre e soltanto una somma fine a se stessa. Invece l'ordinamento stesso dell'universo è basato sulla complessità la quale è definita da un termine di finalità. Il fatto che ci sia una finalità sottintende che esista uno spirito.

Intervento:

Nella spiegazione che tu hai dato l'atomo unico utilizza gli eventi neutri operando in base a una sincronicità. Allora ecco che operando sulla sincronicità si diventa creatori, maghi.

Oberto:

Il mago opera sulla finalità. La sincronicità è il mezzo che viene utilizzato come elemento neutro che ha però come presupposto l’elemento della finalità. La finalità presuppone che si utilizzino degli eventi sincronici.

Quindi, la cascata di eventi è completamente neutra; quando entra in questo campo assume, come prima legge, una finalità. La finalità esiste perché c'è un tempo; se non ci fosse un tempo la finalità sarebbe già realizzata. Se fosse già realizzata non servirebbe avere un'interazione di campi che si chiama realtà. Di conseguenza il tempo assume un valore completamente diverso rispetto a quello che abbiamo dato fino adesso. 

Il tempo è la tavola sulla quale si può disegnare una finalità ed una finalità è una direzione che, in questo caso, è la complessità verso la quale ci si dirige. Per dirigersi verso una complessità bisogna avere una somma successiva di eventi che, dividendo la forma in parti sempre più piccole, organizzano forme sempre più complesse. Quindi abbiamo una direzione verso il più piccolo che crea la direzione verso il più complesso. Il tempo diventa a questo punto una direzione verso la complessità: passiamo da una forma meno complessa e più grande a forme molto più complesse e più piccole. Il tempo diventa la somma di eventi neutri organizzati in leggi in equilibrio sempre più stretto fra loro con una somma sempre maggiore di variabili. Abbiamo in pratica una complessità che è sempre più funzionale in proporzione a leggi di arrivo, quindi, a leggi spirituali. Ci avviciniamo così sempre di più alle complessità di tipo spirituale le quali attraverso la ri-creazione nel tempo mantengono in equilibrio se stesse (in passato abbiamo già parlato dello spostamento delle divinità nel tempo). In realtà conoscendo il tempo come un spazio unico nel quale l’aspetto fondamentale è la complessità non è più indispensabile giustificare le soluzioni del tempo e quelle di creazione attraverso l’interazione di questi due elementi. Non avviene quindi una creazione attraverso l’uomo che pensa dio e dio che pensa l’uomo ma l’incontro di queste due dualità possibili è già avvenuto.

Prima vedevamo la realtà attraverso la circolarità perché servivano le direzioni del tempo, adesso che entriamo nella complessità, per conoscere la natura del tempo dovremmo considerare gli aspetti della complessità che presuppongono la finalità su un campo di tempo che è la lavagna sulla quale si può disegnare questa stessa complessità.

Intervento:

Non ho compreso se l’evoluzione si determina perché le leggi si toccano tra loro oppure se deve intervenire una forma pensante di natura spirituale che orienti verso la finalità di cui sopra parlavamo.

Oberto:

Dobbiamo considerare che tra il pensiero e la forma divina c'è la stessa differenza che può esserci tra un sasso e un cervello umano che pensa. Il sasso non ha nessuna possibilità nella propria natura per comprendere la complessità dell'elemento successivo così come l'elemento successivo non ha elementi per poter comprendere la complessità verso la quale va.

Intervento:

E quella piccola scintilla divina non conta niente all'interno del sasso?

Oberto:

Non c'entra niente in questo discorso. Noi stiamo parlando di una forma di derivazione divina, di una forma-ponte, di una categoria speciale. Noi possiamo conoscere questa natura ma non possiamo conoscere le nature successive a quella divina. 

Intervento:

Noi dobbiamo allora fermarci agli dei dell’uomo.

Oberto:

Dobbiamo fermarci alla natura divina sapendo o sperando che esista in questa direzione di complessità una fase successiva nella quale potremo forse anche noi entrare, ma questo non è né certo, né appurato in nessuna maniera perché la complessità successiva non appartiene certamente a questo universo. Questo universo è frutto dell’interazione di un certo numero di leggi per cui si crea una struttura che si chiama materia nella quale si vuole ottenere complessità. Abbiamo parlato del regno della materia che vuole essere conquistato dal regno divino. Perché il regno divino vuole entrare nella materia? Perché è un mezzo per aumentare la complessità. 

Intervento:

Per crescere?

Oberto:

Un mezzo non per crescere ma per aumentare la complessità. Sono due concetti totalmente differenti. Il «crescere» è un concetto relativo soltanto alla quantità di materia mentre la complessità può mantenere l’equilibrio anche nei confronti di qualcosa di sempre più piccolo. «Più piccolo» significa maggior complessità. 

Se vogliamo fare un esempio un cervello umano ha maggiore complessità di una meteorite di 1000 chilometri di diametro proprio perché il cervello umano ha un’organizzazione interna maggiore. Nello schema spirituale possiamo individuare passaggi di complessità successivi; l’organizzazione degli atomi sarà caratterizzata da un’interazione di leggi che permette di avvicinarsi ad una complessità tale da diventare veicolo di pensiero come nel caso del cervello. Il prodotto del cervello, il pensiero, è qualcosa che entra in una natura diversa delle cose, quindi, deve entrare in un campo di leggi che è ai confini rispetto al mondo materiale. Per fare un esempio, la culla della complessità è questo campo di leggi che noi chiamiamo materia; noi, poi, usciamo da questa culla ed arriviamo in un altro punto dove la complessità produce aspetti legati al pensiero e, quindi, legati alla sfera del divino. Oltre al divino si andrà da qualche altra parte. La fase materiale è una fase transitoria perché è la culla d’entrata per dare una direzione alla complessità, la direzione temporale di cui sopra abbaiamo accennato.

Intervento:

Quando c'è una finalità, l'atomo unico dovrebbe operare in funzione di questa finalità. Perché in magia c'è sempre il rischio di non perseguire questa finalità? Cosa viene a turbare questo equilibrio in quel complesso?

Oberto:

La mancanza di mezzi. La complessità, al nostro livello, si esprime per tentativi, come la scoperta scientifica, come la scoperta della funzione che crea l'organo. Quindi, questo «proseguire per tentativi» verso una direzione data, permette, attraverso la conoscenza, di applicare un numero sempre minore di prove negli eventi possibili per raggiungere il risultato. Questo è il senso della complessità. Facciamo un esempio: l 'interazione degli atomi possibili in una sfera di dieci chilometri di diametro è un numero indefinito. Quanto tempo occorre perché in quella sfera si crei qualcosa di vagamente simile ad un granello. La complessità rapportata al tempo è molto superiore alla durata del tempo della materia stessa che compone quella sfera. Occorreranno parecchi universi di tempo perché questo evento possa avvenire proprio perché, se si provano tutte le combinazioni possibili per tutti gli atomi che compongono questa sfera, per quanto la velocità possa essere costante, non si ha a disposizione un tempo sufficiente; quindi siamo già vicini a un concetto di eternità, siamo, quindi, nell’impossibilità di interazione di queste leggi. Vuol dire che le leggi non possono fare questo. 

In che modo le leggi possono invece produrre, in un tempo concepibile, nell'universo nel quale ci troviamo una complessità come quella della vita? Questo può avvenire attraverso una serie di tentativi i quali, una volta prodotti, escludono la ripetizione degli stessi. Ciò significa che deve esserci nelle leggi un principio di confronto. Il principio di confronto si chiama atomo unico. L'atomo unico non disegna due forme uguali. Quando disegna una forma complessa non la ripete all'infinito perché sarebbe uno spreco. Quindi, una volta disegnata una condizione possibile, se questa assume attraverso l'interazione delle sue leggi un equilibrio, o, come dicevamo prima, un armistizio di quelle particolari leggi, in qualunque altro punto di questa sfera non si produce più lo stesso evento proprio grazie al principio dell’informazione. Se quell’evento non viene più ripetuto vuol dire che è escluso. Ecco che diventa altamente probabile la possibilità, con l'incontro di queste leggi, di produrre un evento in grado di creare maggior complessità perché non c'è ripetizione in quanto nella funzione dell’atomo unico c’è la non ripetitività della stessa forma all’infinito ma sempre e solo l'interazione di leggi. Ecco allora che comincia ad esserci il concetto di complessità che non vuol dire ripetizione dello stesso evento ma modifica successiva delle forme. In questo ambito entra in gioco la sincronicità la quale permette di sommare le complessità ed escludere le cose simili, quindi, il contrario di quello che apparentemente potrebbe avvenire. La legge di rispondenza del simile al simile è una derivazione automatica di tutto questo perché il simile richiama il simile quando questo può produrre complessità, non quando questo può sottrarre complessità e, quindi, ha una direzione che è nella freccia del tempo.

ATOMO UNICO E SINCRONICITÀ

Intervento:

Qual è il carburante dell'atomo unico e il manovratore della sincronicità?

Oberto:

Per quanto riguarda il nostro universo esiste la legge di direzione del tempo che è determinata da una forza divina. L'atomo unico non ha bisogno di carburante perché la sua azione è fuori del tempo, quindi, non si muove, non consuma qualche cosa; non ha la necessità di consumare qualcosa in questa sua funzione. Sembra complicato, però tutto questo serve ad avvicinarsi alla natura del tempo.

Intervento:

Come opera la magia in questo campo?

Oberto:

Opera «scimmiottando» Dio. Se il pensiero è un tramite per un aspetto successivo, vuol dire che, fin dove giunge il pensiero, si tocca in qualche maniera l'aspetto successivo. Ad imitazione della sfera divina la quale, a sua volta, adopera il nostro pensiero come carburante, noi facciamo un percorso simile. Vi è, però, a questo punto, un paradosso che è il seguente: per entrare nelle forme la forza divina si è spezzettata ma, rompendosi, di fatto ha perso la propria natura «maggiore» entrando in un campo apparentemente minore. Se, però, noi leggiamo questo attraverso la freccia del tempo e della complessità, questo spezzettamento non è stato una riduzione ma è stato un atto di complessità. Entrando in questa interazione di forze che abbiamo chiamato universo si è andati verso un aumento di complessità e non verso una riduzione di complessità.

Intervento:

Noi, in un certo qual senso, siamo strumenti della divinità. Ma poiché abbiamo la possibilità di utilizzo di libero arbitrio deve esserci un patto tra la natura umana e la natura divina. Diversamente o noi non abbiamo libero arbitrio perché siamo strumenti della divinità oppure utilizziamo questa capacità per un accordo preso con la divinità.

Oberto:

Libero arbitrio non vuol dire andare contro le leggi ma vuol dire saperle seguire al meglio.

Intervento:

Ma potrei anche combinare pasticci.

Oberto:

Puoi combinare pasticci fin dove la tua forza te lo permette. Non puoi prendere a calci il sole, quindi, ogni cosa è permessa all'interno del campo nel quale ci troviamo. Il nostro libero arbitrio si esprime all'interno della nostra gabbia, come qualunque altra forza esprime la forza all'interno del proprio campo possibile. Il nostro spazio possibile è limitato soprattutto dalla gabbia della nostra conoscenza perché, man mano si assume una conoscenza maggiore, questa sempre di più si avvicina a finalità che non sono le nostre di adesso ma si avvicina sempre di più a riconoscere la finalità di una forza divina. In tutto questo discorso ricordiamoci che, come dicevo prima, la complessità fa in modo che ogni risultato successivo sia infinitamente maggiore di quello precedente. Non è possibile, avendo una finalità minore, comprendere cosa succede in quelle successive perché la complessità è tale che non siamo in grado di capire anche se la freccia della complessità ci porterà verso una complessità che ci farà diventare un insieme di leggi maggiore. Ricordiamoci anche che, al di là di una certa complessità, andando sempre di più verso il piccolo e il più complesso, non è necessaria più una massa ma soltanto il frutto della massa. 

L’organizzazione spirituale supera di gran lunga l’organizzazione nucleare. Avviene una penetrazione che fa perdere la natura precedente in quanto essa diventa completamente inutile. Per fare un esempio, nel caso di una larva che può diventare una farfalla, se prima il guscio è importantissimo perché la difende, quando diventa una forma successiva quel guscio non servirà più anche se prima era molto importante. Nelle fasi man mano successive, ecco allora che il corpo stesso della farfalla non serve più, proprio perché la complessità successiva entra in un altro campo di forze per cui sarebbe addirittura un ostacolo. Ma attenzione: non solo quella forma è un ostacolo ma sono un ostacolo anche le funzioni di essa. Quindi, quando, come in questo caso, si lascia un corpo, la complessità successiva è tale per cui la natura stessa di quel corpo diventa un ostacolo; non sarà possibile riconoscersi un quella forma allo stesso modo in cui non possiamo riconoscerci in un corpo fisico quando siamo all'interno di un campo spirituale.

MAGIA E COMPLESSITÀ

Intervento:

Tu hai detto che noi operiamo all'interno della nostra gabbia di conoscenza. Quando si opera nel campo magico, per raggiungere una finalità, noi siamo degli incaricati, dei delegati, dei procuratori della divinità?

Oberto:

Quando si agisce in un campo rituale noi svolgiamo solo una parte, fin dove la nostra conoscenza permette di arrivare. Questo vuol dire che è come se adoperassimo una legge, senza conoscerne tutta la natura. Tutto questo può essere senz’altro utile per il risparmio delle forze allo stesso modo in cui puoi guidare l'automobile senza conoscerne il motore. È chiaro che se, poi, ti succede un guaio speri che ci sia un meccanico vicino, però, è possibile non conoscere la natura dell'automobile, come essa funziona. Ecco, noi usiamo la magia in questa maniera, ma la finalità della complessità in magia è un acceleratore enorme per la complessità stessa. La magia permette di adoperare delle leggi ancora prima di conoscerle. Questo ti permette di ottenere un risultato che, a sua volta, diventa trainante per te che ancora non ne conosci le finalità. Per fare un esempio arrivi nello stesso punto molto più velocemente con l’automobile che andando a piedi. Questo è un sistema per raggiungere in maniera sempre più mirata le finalità dell’evoluzione. E noi adesso abbiamo chiamato evoluzione con il termine complessità perché con il termine complessità abbiamo voluto indicare una finalità a più dimensioni. Infatti se l’idea di evoluzione è maggiormente relativa ad una specie, ad un individuo, ad un pensiero. Parlando invece di complessità tutto si evolve contemporaneamente in quanto esiste un riscontro. L'organizzazione delle forme, in modo che diventino più complesse, non solo produce un pensiero ma organizza anche le forme. Quindi la complessità si assomma alla massa. Complessità vuol dire avere un ordine sempre maggiore che poi nel proprio assemblaggio può anche sembrare caos, ma questo succede perché non ne conosci le leggi. Non è caos quando i confini vengono "pacificati" dall'atomo unico il quale, attraverso le complessità, ha modo di disegnare un numero sempre maggiore di forme, anche forme nuove, e «nuove» vuol dire non ancora presenti nella freccia temporale. 

Il problema temporale che si forma quindi è di questa natura. Noi abbiamo la direzione che è data dalla complessità, e noi adesso abbiamo identificato la complessità con il più «piccolo» ma il più «organizzato». Se noi siamo in un punto temporale più avanzato abbiamo nel nostro momento temporale, distinguibile da tutti gli altri, una dimensione e una complessità. Vuol dire che possiamo riconoscere i pacchetti temporali per il fatto che possiamo dare loro una successione in base alla freccia temporale che abbiamo appena definito. Cos'è che mi dice qual è la direzione verso il futuro? È la diminuzione delle forme e l'aumento della complessità. Quindi è la complessità che mi dà la direzione del movimento temporale. 

Il tempo è un fiume immobile (il fiume Oceano) che circonda la terra. All'interno del tempo, inteso come mare circolare, ci sono delle correnti. Tali correnti non fanno parte della natura semplice dell'organizzazione della materia, ma fanno parte del conseguimento della complessità; esiste, cioè, una corrente di complessità. La corrente di complessità si distingue proprio da questo concetto, da questa freccia temporale che man mano si sussegue. Il problema del viaggio temporale esiste l'impossibilità di andare dal presente più avanzato verso il futuro mentre esiste la possibilità di andare verso il passato e graficamente è molto facile capire il perché: il più piccolo e più complesso "sta" dentro il più grosso e meno complesso. Ecco perché esiste una direzione possibile verso il passato e non verso il futuro.

Intervento:

Finalità della divinità è arrivare a questa complessità di cui ci hai parlato finora. Mi chiedo: non potrebbe la divinità arrivare alla sua finalità senza utilizzare l'uomo? Non potrebbe farlo con le piante, con gli animali? Perché esistiamo noi in questo disegno?

Oberto:

Noi facciamo parte della complessità. La complessità presuppone che, per passare da un punto all'altro, ci sia una continuità, altrimenti lo stesso fiume temporale sarebbe interrotto e non si potrebbe sostenere. Noi siamo una forma ponte perché, dal punto di vista dell'evoluzione, abbiamo la nostra natura più qualcos'altro. Siamo ponte, una fase intermedia, se vogliamo, tra una forma meno complessa ed una forma più complessa. Siamo nel punto di confine tra questi due tipi di forme, una forma meno complessa (più vorticosa e densa) e una forma più complessa e più spirituale.

La complessità delle due forme non è staccata tra loro ma è come esistesse un binario che le unisce. Noi, come forma uomo, siamo esattamente a cavallo di questo binario.

COMPLESSITÀ E NEMICO

Intervento:
Fra 600 anni cos'è che succede alla complessità?

Oberto:

Avremo una maggior complessità, però dobbiamo considerare il principio "nemico". Il fine del nemico è quello di rompere la complessità, creando caos, rompendo questa catena verso la quale noi stiamo andando. La possibilità esiste perché la complessità, per proseguire, deve avere un punto nel quale muoversi, nel quale manifestarsi. Questo Oceano nel quale ci si muove, a sua volta, esercita una pressione nei confronti di alcuni punti sempre più delicati e complessi verso i quali ci si avvicina. Questa pressione nei confronti delle forze intermedie come la forma uomo è molto grande mentre è bassissima nei confronti di forme stabilite e definite (come può essere una semplice massa o, all’opposto, un pensiero puro). Tutto quello che è «in mezzo» è come se invece stesse attraversando una gola. Quindi, il punto più delicato è rappresentato dalla strettoia identificabile nella forma ponte che racchiude la natura divina dalla quale essa deriva e nella natura animale alla quale si aggiunge complessità per raggiungere nuovamente la forma divina. Questo passaggio intermedio è il punto più debole sul quale una forza avversa, che tende a spezzare la complessità, può esercitare la massima pressione ottenendo il massimo risultato. Diverso è l'aspetto di yin-yang, di opposizione relativa ai contrasto. I contrasti sono, a loro volta, motore e, quindi, attraverso il discorso della funzione che crea l'organo, aumentano la complessità, ma in questo caso stiamo parlando del nemico che non ha la funzione positiva di agire per creare complessità; ha la funzione di scardinare la complessità, quindi, di portare verso una condizione temporale avversa.

Il viaggio temporale permette di andare con una maggior complessità in un punto dove esiste una minor complessità, agire in quel punto con una complessità maggiore perché nel punto di partenza ci si trovi con una complessità più ampia.

(Vedi disegno in basso)

Intervento:

In questo nuovo quadro molto grande come dobbiamo riconsiderare la funzione del pensiero, viste le leggi, le interazioni di leggi, l'atomo unico, la sincronicità, il libero arbitrio? Cosa cambia nel nostro concetto di pensiero avendo queste nuove conoscenze?

Oberto:

Abbiamo un concetto di ordine; quindi, il pensiero funziona in proporzione all'ordine che crea. Infatti se l'universo risparmia, tutti i pensieri «scuri», che non hanno finalità, che sono generici non producono complessità, ma la consumano. Non creano ordine nella funzione che crea l'organo, anche se sono preveicoli nella complessità ma non ancora nella possibilità di formarla, quindi, sprecano forza. Il pensiero non indirizzato è, allora, un veicolo perfetto per il nemico perché può rivoltare questo pensiero verso l'oggetto che pensa (ecco allora il nemico che è più facilmente dentro di noi). Il pensiero che ha una direzione è un pensiero che è già andato a raggiungere una particella sulla complessità: si chiama magia, si chiama azione finalizzata, si chiama obbedienza ad una serie di principi e alle risposte contenute dentro di noi. Vuol dire obbedire alla nostra vera natura in opposizione alla natura apparente per aumentare la complessità e, di conseguenza, seguire la freccia temporale dell'evoluzione. La nostra posizione intermedia, quale forma ponte, fa in modo che noi produciamo una grande quantità di pensiero, però usiamo parte di questo pensiero contro di noi. Quindi, noi rallentiamo con le nostre stesse funzioni la nostra capacità di complessità. Il pensiero magico è il massimo del pensiero organizzato. La conoscenza è la capacità di organizzare il pensiero in modo da renderlo finalizzato, in modo che con la minima pressione esercitabile nel punto più adatto si possa produrre il massimo effetto possibile.

Intervento:

Quindi, la crescita individuale è l'organizzazione del pensiero?

Oberto:

La crescita individuale è basata sull'esperienza. Essendo una forma ponte, attraversiamo tutte le esperienze possibili. Se abbiamo molte esperienze vitali, tanto più riusciamo ad utilizzarle, tanto minor dolore produciamo, tanta minor infelicità produciamo per noi stessi anche contrariamente a quella che è l’apparenza del nostro pensiero. La funzione che crea l'organo vuol dire proprio usare qualcosa che non è ancora, per esempio, una mano affinché, poi, venga fuori una mano sensibile nel momento opportuno. Se ti rifiuti di usare la mano perché è doloroso, è faticoso, userai solo e sempre un moncherino. Però il fatto di usare il moncherino sarà una condizione molto più dolorosa perché comunque l'universo ha un motore di direzione. Il motore immobile è un grande Oceano universale ma ha una corrente.

Intervento:

Io mi figuro che in queste leggi l'atomo unico e la sincronicità vengano, diciamo, manovrate dalla Divinità Primeva uomo al di fuori di questo tempo. Ti chiedo: le divinità dell'uomo in questo quadro come agiscono? Le altre divinità fanno parte del quadro?

Oberto:

Sono al di fuori del nostro pensiero. Esse sono relative ad un campo maggiore verso il quale noi possiamo avvicinarci proprio perché ne abbiamo gli strumenti.

Intervento:

Ma sono all'interno del nostro quadro?

Oberto:

Sono all’interno del quadro della nostra Divinità Primeva, non sono all’interno del nostro quadro individuale. Le divinità hanno ovviamente anche una derivazione nel nostro spazio-tempo. Quando abbiamo parlato di divinità l'una compresa nell'altra, abbiamo disegnato il campo della divinità come divinità assoluta, come motore immobile e, poi, i vari cerchi sempre più piccoli, con campi d'interazione delle divinità 

(Vedi disegno a lato)

Ogni divinità ha una frequenza differente. Quindi, vi è un numero infinito di divinità possibili all'interno del contenuto, che non ha confini, della Divinità Assoluta, del Motore Immobile. Quindi, è come se le divinità fossero dei campi di frequenza. Perciò, quando noi parliamo di divinità più piccola o più grande, non stiamo parlando della dimensione della divinità ma del campo nel quale agisce. Una divinità che, rispetto al Motore Immobile, è molto piccola (per esempio Pan) per noi è comunque vastissima. Anche se il campo della divinità Pan raggiunge nella sua frequenza un confine molto ampio, avendo, quindi, una grandezza infinita, per noi, dal nostro punto di vista, è però piccola. L’influenza del tipo di frequenza nel quale essa ha un campo d'azione può essere vasta quanto tutto l'universo possibile del Motore Immobile. Ecco perché ci chiediamo; ma quanto è vasta? Fin dove arriva? Comprende l'universo, il sistema solare, la galassia, più galassie? La sua possibilità di azione è proporzionale al tipo di segnale che emette. In quello specifico campo è divinità ed ha potenziale infinito, anche se, rapportata con altre forze, una divinità è più piccola o più grande dell'altra.

Intervento:

Come interagiscono le divinità con la complessità?

Oberto:

Interagiscono in misura notevole. Le divinità sono l'elemento di spicco, sono il rompighiaccio verso la complessità successiva proprio perché sconfinano oltre.

Intervento:

Ma fanno parte o sono estranee alla complessità?

Oberto:

Tutto fa parte della complessità. La complessità massima è il Motore Immobile, quindi, tutto è parte della complessità.

Intervento:

Il nemico può intervenire in qualche modo sulle divinità?

Oberto:

Ma naturalmente sì. Abbiamo visto come nemico può interagire nei confronti delle divinità le quali possono essere sotto controllo o fuori controllo; se sono fuori controllo vuol dire che sono controllate dal nemico.

Intervento:

«Sono sotto controllo» perché possono utilizzare il pensiero in modo più ampio?

Oberto:

Siamo noi l'ombelico della situazione, il punto nel quale si può rompere il binario. L’uomo è il punto più debole, l’anello più debole della catena perché è ponte. D'altra parte, se io dovessi far saltare una ferrovia, sceglierei un ponte, non un terreno piano, in quanto il ponte è il punto più delicato della ferrovia. 

Intervento:

Se saltasse il ponte, non credo che tutto questo grande disegno vada a catafascio; probabilmente chi ha creato questo disegno lo ricomincerà in qualche modo.

Oberto:

Esistono delle interazioni di leggi che comunque hanno il loro ritmo, come abbiamo già visto in passato. Se questo ritmo viene interrotto adesso, si perde la possibilità di conquistare questa interazione di campo della materia. Di conseguenza, l'atomo unico non fa più da paciere sui confini delle leggi e, quindi, ci si trova in una condizione di caos. Ecco, quindi, che vince la forza avversa a questo campo della complessità. Poi, succederà qualcos'altro.

Intervento:

Perché il Divino si è basato su noi, esseri così fragili?

Oberto:

È come dire: perché la vita si è basata sull'ameba, così fragile? Dall'ameba siamo arrivati ad altre condizioni sempre più complesse perché, in quel momento, quello era il punto che andava bene toccare; in altri momenti del tempo ci saranno probabilmente punti diversi.

Intervento:

La forma si modifica a mano a mano che si raggiunge e si entra in una complessità sempre più raffinata?

Oberto:

L'evoluzione è basata sul cambiamento; l’evoluzione non è soltanto un adattamento all'ambiente ma modifica l'ambiente mentre questo viene modificato dalle nuove forme. Ogni forma interagisce con tutte le altre, non c'è un ambiente che cambia per cui cambiano le forme ma tutte le forme, esistendo, a loro volta, modificano l'ambiente il quale deve essere ulteriormente modificato dall'adattamento di queste forme al nuovo ambiente e così via. La vita è sempre basata su una differenza energetica: consumi e trasformi; i residui di quello che hai trasformato modificano l'ambiente, quindi, nel passaggio successivo, quella forma sarà la forma stessa più le modifiche che ha portato, più le conoscenze che ha sviluppato e, quindi, sarà diversa rispetto al punto verso il quale andava anche perché è anche modificata dalle risultanti delle proprie scorie utilizzati per arrivare alla fase successiva.

VIAGGIO NEL TEMPO E COMPLESSITÀ

Intervento:

Vorrei chiederti se, quando aumenta la complessità della forma, cambia anche la forma. Il fatto di fare un trasferimento temporale, di entrare in una forma tempo anche diversa può portare in qualche modo una modifica nella forma stessa?

Oberto:

Nel momento nel quale si arriva nell'altro punto il corpo è adatto all'ambiente nel quale si trova. Perché il trasferimento di massa avviene mantenendo la massa mediante compensazione? Proprio perché noi ci portiamo dietro la complessità organizzata nella nostra mente che è anche il motivo per cui noi siamo dall'altra parte, altrimenti non avremmo neanche la memoria. Quindi viaggia una forma che si porta dietro la memoria del perché si va in quel punto del tempo, compensata da una massa che arriva. Sul piano universale non è cambiato nulla. Possiamo andare in un punto nel quale abbiamo lo stesso ritmo. Si suona la stessa "musica" perché abbiamo la complessità compatibile. La compatibilità sta nella complessità. Possiamo fare questo esempio: se una persona vuole inserirsi nel ritmo di una persona che sta suonando il tamburo dovrà fare dei ritmi più corti per stare all’interno della battuta di quel ritmo dentro cui vuole inserirsi. Si tratterà di un ritmo più piccolo ed anche più complesso, se vogliamo completare questo esempio. Noi stiamo dentro ad un punto nel quale si suona lo stesso ritmo che ha senz'altro dentro una complessità differente, ma riusciamo a starci come complessità perché è più piccola. Passasse troppo tempo non potremmo però starci, nel senso che si diventerebbe completamente di quella natura di complessità minore, perdendo completamente la memoria, ed è uno dei rischi oltre un certo tempo di permanenza.

Intervento:

Tu ci porti tutte queste conoscenze per organizzare verso la complessità, verso la freccia della finalità il nostro pensiero.

Oberto:

Adesso può sembrare confuso e difficile andare verso la complessità ma, quando maggiore è l’organizzazione, il processo diventa molto più lineare e molto più facile da capire.

Intervento:

Tu porti complessità a noi, forma ponte, però esistono anche altre forme su questo pianeta, su questo nostro spazio-tempo, quali gli animali, i vegetali. Chi opera verso queste forme per portarle, a loro volta, verso la complessità, quando sarebbe un campo dove il nemico potrebbe mietere facilmente in quanto non c'è un libero arbitrio?

Oberto:

Proprio per questo motivo non può mietere un bel niente; se non c'è libero arbitrio non c'è corrispondenza di leggi. Teniamo comunque presente che anche per queste forme esiste libero arbitrio ma è proporzionale alla rispondenza di leggi. Il punto di massimo risultato per il nemico è il punto nel quale maggiore è il libero arbitrio. La complessità delle altre specie è proporzionale alla nostra.

Intervento:

Cosa vuol dire avere una complessità spirituale?

Oberto:

Stiamo andando verso una complessità dell'organizzazione delle forme. Siamo partiti dall'esempio della massa informe che è diversa dalla stessa massa organizzata come quella di un cervello. Il cervello ha funzioni diversissime rispetto a quelle di un sasso in quanto produce pensiero. Questa è la complessità. Storicamente, come voi sapete, noi abbiamo già subito delle sconfitte da parte del nemico. Ma il nemico agisce attraverso la complessità che noi rappresentiamo proprio perché siamo in una condizione "ponte". Poi siamo più complessi rispetto al passato perché abbiamo una successione di vite, abbiamo una memoria storica, perché abbiamo provato delle condizioni e dentro di noi abbiamo tutte quante le risposte. Il fatto è che non sappiamo più quali sono le risposte che abbiamo dentro di noi, abbiamo perso, quando si è rotto il ponte, il completo collegamento con tutte le risposte che avevamo. Teniamo, poi, presente che, per entrare nel campo della materia, la conoscenza doveva essere compressa in un punto affinché abitasse la materia. Quindi conteniamo la natura divina, ma non per questo la rispecchiamo. La riconquista della natura divina, della nostra natura che va verso la Divinità Primeva, è comunque la conquista di questo spazio attraverso le conoscenze che liberiamo in proporzione dentro di noi. Ma non possiamo liberare tutto il carburante di conoscenza che abbiamo dentro di noi, se l'ambiente non è in grado di contenerlo. Per fare un esempio, si rischierebbe di usare la benzina che si ha a disposizione nel serbatoio per fare scoppiare la macchina anziché per far muovere la macchina stessa. Io possiedo il carburante e, similmente, io possiedo tutte le risposte ma non posso esplicarle tutte di colpo se non attraverso un confronto continuo con le forme; in questo caso riesco a percorrere della strada proprio grazie alla Freccia del tempo e alla Complessità. La Complessità permette di arrivare sempre più "a fondo" dentro questo serbatoio pieno di carburante per estrarre le varie risposte. Ci sono momenti nei quali si può estrarre – rientra nel libero arbitrio dell'uomo - parte del carburante per accelerare o meno il nostro percorso.

Intervento:

Noi, come essenza, non come forma, siamo nati già forma ponte o siamo evolutivamente arrivati ad essere forma ponte?

Oberto:

Siamo arrivati adottando questo corpo, abitandolo con l'aspetto spirituale.

LEGGI E NEMICO

Intervento:

Visto che il nemico ha interesse che si formi il caos e non certamente la complessità, non potrebbe agire sulle leggi, per cui, invece di un'armonia complessa, vi sia, come risultato, il caos?

Oberto:

Il nemico sta riuscendo a realizzare molto bene questo risultato. Il nemico voleva anche "tappare" il flusso di eventi, come abbiamo già parlato in passato, cercando, in questa maniera, di interrompe la complessità (non interrompe le leggi ma interrompe la complessità delle leggi) ed è un evento che dobbiamo cercare di evitare a tutti i costi. Abbiamo scoperto un altro campo di azione del nemico. Quando le leggi non occupano uno spazio, quello spazio lasciato vuoto è occupato dal nemico. Se la legge si contrae, il nemico si espande; se la legge si espande, il nemico si contrae.

Intervento:

Prima hai detto che ci sono determinate leggi che, interagendo tra loro, danno origine alla forma. Su altri universi l'interagire di leggi identiche alle nostre danno origine ad altre forme differenti dalle nostre?

Oberto:

In ogni universo ci sono le leggi e gli equilibri di quell'universo e, ovviamente, qualunque forma ospitata da quell'universo è in proporzione alle leggi esistenti.

Intervento:

Ci può essere un'interazione tra la forma di quest'universo e quella di altri universi?

Oberto:

Esistono dei punti dove vi è compatibilità, altri in cui non vi è compatibilità. Comunque le leggi dell'organizzazione delle forme di un universo, se vanno in un altro universo, si portano dietro le regole del loro universo. Di conseguenza, non ci può essere compatibilità tra universi, nel senso che ognuno ha le proprie leggi; se vai in un altro universo, per esistere, devi applicare le leggi del nuovo universo.

Intervento:

L'atomo unico disegna anche il nemico?

Oberto:

No.

Intervento:

Quindi il nemico non ha simmetria.

Oberto:

Il nemico è una forza che adopera le forme che esistono in questo universo; per fare un esempio, se in quest'universo esiste un bastone, lo adopera per darcelo sulla testa ma non certamente per aiutare ad appoggiarci quando si cammina. Se esiste qualcosa che riesce a far sconfinare le leggi in senso opposto all'evoluzione, alla complessità, ecco che il nemico lo userà. Ecco perché usiamo l’immagine di qualcosa di molto grande che circonda le forme organizzate mentre le forme di cui adesso stiamo parlando sono molto complesse. Ecco perché c'è una contrapposizione tra forza e fantasia. La fantasia è nella complessità, la forza è qualche cosa di minor complesso.

Intervento:

In questa lotta contro il nemico, relativamente alla finestra del flusso degli eventi, possiamo intervenire anche fuori dal campo della Divinità Primeva Uomo?

Oberto:

Noi non possiamo uscire dalla nostra natura. Se noi uscissimo da noi stessi non saremmo più noi. Non avremmo più un centro con tutte le risposte, quindi, non potremmo far niente. Perderemmo la nostra natura.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

FORME E SIMMETRIE

Le leggi non hanno simmetria, però le leggi diventano una simmetria quando si incontrano nelle forme.
Esistono delle forme come insiemi di altre simmetrie.
Le forme, oltre ad essere distinte tra loro dalle linee di simmetrie, sono un insieme di leggi.
Una forma si caratterizza per una simmetria e per delle leggi che stabiliscono un rapporto all'interno della forma stessa, ma queste leggi, poiché ognuna si muove verso una propria direzione, non sono in equilibrio, ma creano una sorta di armistizio reciproco. 

Ogni legge è guidata da una forza.
Nel punto nel quale queste forze entrano in questa sorta di armistizio, ecco definirsi una simmetria. A questo punto interviene l'atomo unico che non disegna le forme ma che disegna le simmetrie delle forme. Ed il fine dell’atomo unico consiste nell'essere quella somma di eventi neutri che riesce a stabilire un armistizio tra le forze.
Se partiamo dal presupposto che c'è un incontro di forze neutre che si esprimono attraverso le leggi, quando esse si incontrano in maniera casuale o meno definiscono una serie di confini. Questi confini in cui avviene un incontro di forze danno un'infinità di combinazioni possibili. Ecco allora che si definiscono le forme.
L'atomo unico ha una dipendenza che è legata al pensiero.
L’atomo fa tutto questo disegnando la simmetria tra le leggi. A questo punto sono le leggi che vengono disegnate dall'atomo unico: è la conseguenza diretta. Ma le leggi non hanno una forma perché non hanno una simmetria.

LEGGI E MATERIA

Esiste un campo di leggi che corrisponde alla materia. Le leggi, incontrandosi in qualche punto dello spazio e del tempo formano poi «questo» spazio e «questo» tempo.
L'atomo unico è l'ordinatore, quello che pacifica questo insieme di leggi.

SINCRONICITÀ E FINALITÀ

Il mago opera sulla finalità. La sincronicità è il mezzo che viene utilizzato come elemento neutro che ha però come presupposto l’elemento della finalità.

Dobbiamo considerare che tra il pensiero e la forma divina c'è la stessa differenza che può esserci tra un sasso e un cervello umano che pensa. 

In che modo le leggi possono invece produrre, in un tempo concepibile, nell'universo nel quale ci troviamo una complessità come quella della vita? Questo può avvenire attraverso una serie di tentativi i quali, una volta prodotti, escludono la ripetizione degli stessi. Ciò significa che deve esserci nelle leggi un principio di confronto. Il principio di confronto si chiama atomo unico.

ATOMO UNICO E SINCRONICITÀ

L'atomo unico non ha bisogno di carburante perché la sua azione è fuori del tempo, quindi, non si muove, non consuma qualche cosa; non ha la necessità di consumare qualcosa in questa sua funzione.
Ricordiamoci anche che, al di là di una certa complessità, andando sempre di più verso il piccolo e il più complesso, non è necessaria più una massa ma soltanto il frutto della massa. 

L’organizzazione spirituale supera di gran lunga l’organizzazione nucleare.

MAGIA E COMPLESSITÀ

La magia permette di adoperare delle leggi ancora prima di conoscerle.
Complessità vuol dire avere un ordine sempre maggiore che poi nel proprio assemblaggio può anche sembrare caos, ma questo succede perché non ne conosci le leggi.
Cos'è che mi dice qual è la direzione verso il futuro? È la diminuzione delle forme e l'aumento della complessità. Quindi è la complessità che mi dà la direzione del movimento temporale. 

Il tempo è un fiume immobile (il fiume Oceano) che circonda la terra. All'interno del tempo, inteso come mare circolare, ci sono delle correnti.

Esiste, cioè, una corrente di complessità. 
La complessità presuppone che, per passare da un punto all'altro, ci sia una continuità, altrimenti lo stesso fiume temporale sarebbe interrotto e non si potrebbe sostenere.

COMPLESSITÀ E NEMICO

Il fine del nemico è quello di rompere la complessità, creando caos, rompendo questa catena verso la quale noi stiamo andando.
Il pensiero magico è il massimo del pensiero organizzato. La conoscenza è la capacità di organizzare il pensiero in modo da renderlo finalizzato, in modo che con la minima pressione esercitabile nel punto più adatto si possa produrre il massimo effetto possibile.

Le divinità sono l'elemento di spicco, sono il rompighiaccio verso la complessità successiva proprio perché sconfinano oltre.

Tutto fa parte della complessità.

L'evoluzione è basata sul cambiamento.

VIAGGIO NEL TEMPO E COMPLESSITÀ

Il nemico agisce attraverso la complessità che noi rappresentiamo proprio perché siamo in una condizione "ponte".
La riconquista della natura divina, della nostra natura che va verso la Divinità Primeva, è comunque la conquista di questo spazio attraverso le conoscenze che liberiamo in proporzione dentro di noi.

LEGGI E NEMICO

Quando le leggi non occupano uno spazio, quello spazio lasciato vuoto è occupato dal nemico. Se la legge si contrae, il nemico si espande; se la legge si espande, il nemico si contrae.

Il nemico è una forza che adopera le forme che esistono in questo universo.



EDIMED

Incontro dei flussi di energia





LE LEGGI











PACCHETTI TEMPORALI


La forma più piccola e più complessa sta in quella più grande
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